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Introduczione

«<<Ssai°a per voi un giu«eo>> (Ls ams)
Ritorno sotto il segno della grazia
di Falavegm

il Inicleo centirale della fede cristiana, che proclama
lfincarnazziione del Figlio di Dio se l°e'vento della Pasqua
come affermazione della vita ed come cammino di libertà,
richiarna da vicino la tradizioanze giubilare ebraica: tale tra-
diziones testimonia la memoria del Dio che rilancia la sto-
ria come vita riconcìliata, sottratta alla deformazione della
setes del dominio che compromette alla :addice la forma
fraterna, l'cunica che porta segno della benedizione di
Dio. Gesù 'stesso si è presentato come colui che dà compi-
mentfo all” azione riconciliatrice di L Dio e pone definitiva-
mente .la storica delliuomo sotto il segno della grazia.

.Questa nostra riflessione prende lo spunto dal significa-
to delflanno giuÉbila_†:e, così comlè dichiarato nell°Antico
Testamento e rípresoin senso più ampio e nuovo dal ca-
pitolo 4 del vangelo di Luca; (Lc 4,21: «anno di grazia del
íSignore››i), con lo scopo di introdurre al fsenso del giul:>ileo
sebrtaico e alla sorprendentec sattualità del suo messaggio an-

.Icora «ogg*1. l
s Il testo biblico più importante per capire cos'era il giu-
bileo il popolo d°i`sraele è il lungo capitolo 25 del li-
bro del Levitico, icapitolo consacrato allfistfituziofne del-
l°fanno\sal:›bati1cos (vv, 1-7) ie soprattutto dell°fanno giubilare

f81-55 Rifeifismenti all” anno giùbílare si tr0íVÃfl110i fiflfihß
:in altri testi sbilolici (Ger 34,f8›~2}2.,s ls 61,1-3, EZ 46,17, Ne
10,32). -    

lil ccapitolo 25 del Levitico cresta in ogni caso testo per
eccellenza, perché ísstiltutgìvo se costitutivo del giubileo
ebraico, nia, aanfclie per la ,sua afmpiezza ed articolazione,
per la sua jriscchezza. di'clinfosr111a2siosni, e ssoprattustto per la
sua profondità di messssaggisos: esso, sinfatti, custodisce lo
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il . Analisi del testo:

1.1.1 Tempo e modi
per celeßrare il egizi-
ßileor

sguardo cpdi°lIss:;aele.s sul mondos: come: dono di Dio al-
l”uorno da accogliere e da fruire nella responsabilità e nel-
la giustizia. l i È

Va rilevatos che, secondo la comune opinione degli ese»
geti, la legge giubilare del Leviticio rappresentò più un
ideale che nna prassi attuata di ífatto: è difficile, infatti,
trovare: nell°]Antico Testamento testimofnianze in cui si
possa cogliere Come Panno ggíulbílâre sfosse una realtà mes-
sa in pratica.

La nostra riflessione compcocrterà due momenti:
il primo dedicato a evidenziare si contenuti fonda-

mentali del brano del Lesvitico; p
2. il csecondo a cogliere la riecheszszsa del messaggio e dei

significati che si apronoe alla nostra vita.

Il capitolo 25 sdel Leviticol si ppresenta come un corn-
plesso; intreccio -di letterari, frutto di tradizioni pluri-
secolari che si perdono nella notte dei ternpi, la Cui reda-
zione attuale risale ai rappresentanti del .clero di G-erosa-
lemme del periodo preesilico o postesilico.

a) Quømdoa deve essersi celebrarto il giunéiíeio

<<Conterai... sette settimane di anni, cioè casette vcoiite sette anni;
queste sette «ssettimane anni faranno un periodo di quarantanove
asnni» (v. 8). g

Nel sfissare qU211ì€iO essere celelofrato: il gqíiiloeileo, il
testo biblico insiste sul Sette, che cèl il lnnmero con cui nella
Bibbia: si scandisce :il tempo segnagtoì dalla presenza e dal-
1° agire Dio. suo significato non l`e quindi soltanto nume-
rico/fcronologico ma anche el sopraittuttos teologico, essendo

1 Per un ulteriores approffondirnensto rirnandiamo a C. DI SAN-
TE, Il sgåubileoi neaZl'espez'ienza del popolo dflsraele, in <<CredOg›> 19
(2/1999) n. 110, 21-33.

- »
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:steraah che letter-alimento vuol dire “corno del suono”

settiimo giorno quello in cui Dio «ha fatto sabato», si è
cioè rijposato, interrompendo la sua attività creatrice e af-
fidandola all°uo1T10- Va ricordatot che il sabato costituiva
per popolo ebraico uno dei segni visibili dell°elezione di
Dio, e la sua celebrazione eraconsiderata un anticipo del
“sabato eterno” ,g vale a dire della pvartecipazione alla vita
divina; di conseguenza era il simbolo della speranza che il
popolo nutriva verso futuro che era dato da Dio. Per-
tanto °“osservare il sabato” significava mettersi a servizio
rdelfesgisratenza colta ;con1e` dono e impegno di Dio per la vi-
ta delrlítmanitàl.

Alla luce di tutto cioe, Finsìstenza sul numero sette ico-
jstituisce una chiave di lettura necessaria alla comprensio-
ne del giubileo, il cui contesto è quindi dato dalla “teolo-
gia del sabato” e dell” anno sabbatico. Tutta la struttura
del tempo ebraico è icontrasssegnatacc dal sabato-2: si parla
del sabato della settimana, del sabato di-ell'anno -_ che è
uno dei nomi della festa dello yom' kåppuß" (Lv 23,32) -,
dell°anno sabbatico, del sabato degli anni sabbatici o giu-
bileof, e, secondo una tradizione talmudica, del mondo del
settimo millennio, che è il mondo messsianficov. Questa
coímplesgsa strutturazione rivela la Continuità e la conse-
quenzialità esistenti alllfinterno dell'idea di tempo nella
mentalità ebraica.

b) -Come deve essere celeksrato

«Al decimo giorno del settimo mese., fmvai squillare la tromba
rdelliacclaniazione; nel giorno cdell°fes;piazione farete squillare la
ttromsba; per tutto il gpaese›› 9).

Finizio dell°anno pƒgiubilares deve essere dunque procla-
matoc con “la tromba fdelllacclamazione” , in ebraico se/ooƒszf

s(“dtelc suono” qui signifcipcac “che produce il suono”): era
tplrecísamente corno di rnontone, o di ariete, odi stam-

p 2* Cfr. B. CARUCCI, Il gåuíššíeoc, lUmz Zetfurafc eivraåca, in «Italia
Francescaenaa 72 (1977) 3, 14;
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1.2. In che cosa cioe-
sãste il gåubileo

beeczo, con cui si annunciavanoi ii grbandi eìventiii assembleari
del popolo Dio. iVPoichéi eine ebraico “montoinei” si dice
jovel lo ƒobei, il “corno del suono di ƒo:veZ”“ è Clìventatoi, per
ellissí, semplicemente jewel, da cui iitermini italiaeni: giubi-
leo, gíubilo giubilare.

% Alcuni stuciioesi sottolineano anchei altre possibili etimo-
logie di “giubìleo'°: ne rieordøii solo due:

“fürllajre la casa”, €SPf€SiSí.0ne che, estr-inseca efficace1nen-
te il senso biblico del giubileo3;+ i
- “rimuovere velo”, che è il gesto che si compiva per
contemplare la bellezza di una Clonna, oi; per vedere il
pido cielo blu quando la nuvola è* piaissataii.

Il versetto più importante, per il suo pregnante signifi-
cato teologico e antropologico, ièw il 10:

<<Diichiarerete santo il cinquantesimo anno ei proclamerête la libe-
razione; nel paese-viper tutti i suoi abita1ntio.i Sarà periivoi un giubileoz
ognuno di voi tornerà nella proprietà e nella sua faimiglìia».

Il comando è dato; in forma di imperativo inczondiziona-
to e assoluto (<<dicl1iare1*ete. . .i 1pro.c:lameretie››)i,i in modo tale
che nessuna situazione oi motiiivaizione può annullarlo ei re-
lativiizizarlozi Paissolutezza emerge dal fatizío che a dare il
comanclo è Dio stesso:-i «Il Sigflfiorei disfsel ancore e Mosè
sul monte Sinai: “Parla agli isreeliti e riferisci loro.-.”›> (V.
U- _ A i

Notiamo che alil°`i;nter11o del brano vi bè un passaggio
conotinuoi dalla forma singolare dei verbi (<<eonterai, farai
squillare, ciascuno tornerà suo; possessioi. . .›>) a quella
plurale (efarete, dichíarerete, sarà per voi. ››):questo tra-
passo dal to al voi e dal voi al bè il segno; della miaturea-
zione della consapevolezza iilåraele, per la quale ogni

3' Cošì infatti C.M. iMAR'1¬INI, Il _P¢_zdre di tzz2“tz';, E-DB Centro
Ambrosiana, ißologna 1999, 176. "

4' TUF-'.NERb,i _Levitz°co, Queriniana-,É Brescia. 1994, 100.
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processo vero di liberazione dipende dalla capacità del
singolo farsi responsabile; dell'altro.

Nel cuore del V. 10 troviamo due affermazioni di gran-
de importanza: «Dirclaiareretse santfo» e «proclamerete la li-
bierazione›>.

az) «Dicßiarerete ,sas1ato››
La santità nelli'AT viene za connotare simultaneamente

duet realtà: che Dio è tottalrnente, “altro” dall'uomo (per-
ché non è riconducibile a schemi e desideri umani, non
può essere mƒanipolato), e che, proprio perché tale, agisce
anche in -maniera radicalmente diversa dallluomo, in
quanftof la sua fedeltà, la sua misericordia, il suo perdono
vanno al di là di ogni prospettiva o pensare umano. “Di-
chiarare santo” significa dunque per il popolo riflettere
nella sua esistenza e nella struttura sociale quegli atteggia-
menti cher lo rivelano come popolo di Dio, caratterizza-
to da un a ue “altro” ris etto alla lo ìca ed oistica dell°uo-8 P 8 â
mo, perché capace di lasciar trasparire nelle proprie leggi
re nella propria vita, iqualcosa della grandezza, misericordia,
libertà e bontà di Dio.

É) <<ProcZnmerete la Ziberaziio7ze››
Il verbo utilizzato in ebraico, (deror) invita la ripristinare

la situaztiotne origillaria della creazione, ad accogliere l°in-
tervento di un ,Dio liberatore che riscatta l°uomo dalla
paura dei suoi limiti e dei suoi errori, se lo apre di nuovo
alla di nità; iniziale del ro etto divino, alla di nità di es-8 P på, 8
sere suo interlocutore.

Il processo di liberazione riguarda «tutti gli abitanti del
tpaese», e quindi non solo gli ebrei proprietari, ma anche i
fortestieirí, bestiame fe la stessa terra, come è detto
espressamjente alcuni eversetti prima quando si parla dell°i-
,stituzioìnei dellianno sabbatico:

«ll settimo anno saràcome tåälãatot, un sabato assoluto per la ter-
ra:..,. non seminerai il tuo campo =e non poterai la tua vigna... Ciò
Che la terra ,produrrà durante -tuo riposo servirà di nutrimento a
te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e al forestiero
che E-1'- presso :acli te; anche al tuo bestiame ea agli animali che sono

›
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nel tuo paese ;servirà di snutrirnento quanto essa produrrà» (vv. 4;-7),

Questa fliberazione consiste:
1. nel råposos della tem: (v. 11: «non farete né semina né

n1ietitura...s›>)ì. La terra viene sottratta al dominio, allo
sfruittamentos, alla volontà di appropriazione, perché anche
la terra deve celebrare il dominio del Sisgsnores sul creato e
sul ite1n,po,_come fanno gli suomini. E un invito al ricono-
scimento della nostra reosponsabilità, verso tutto il creato:
«Il Signore Dior prese l”uom_o e lo pose nel giardino di
Eden, perché lo coltivastse: e lo custodisse» (Gen 2,15).
L°inornos è infatti vita ricevuta: ha potere sui viventi, ma
non sulla vita.

Va inoltre sottolineato che lfídea di riposo che qui emer-
ge non implicnalll'appartarsi,p Pisolarsi, ibensìs diventa lo stru-
mento attraverso cui permettere» allialitroi farsi presente,
di riprenderer proprio spazio.. Quando Dio riposa al setti-
mo giorno non si mette in disparte, ma lascia posto 2111310-
mo; Così lasciare riposare la terra significa offrire l'occa-
sione; affinché la terra possa ancora parlare e dire qualcosa
clellasignoria di Dio.  

2. l\lella remissácme dei ocíeíšitigzi <<ln quesot°ar1110 del gí11bi~
leo ciascuno taornerà in possesso del suo» 13), vale a di-
rei si devono ínteortroinperie i meccanismi di impoverimento
che spesso veingono imposti come destino o :necessità sulle
storie delle ppersone.

3. Nella restituzione dz' térrefií 0 case agli antichi pro-
przfetarizg  

<<Conc€Clerete il diritto di rilscattto per, qtlanto riguarda il suolo.
Se 'il tuo fratello,› divenuto povero, vende una parte della sua» pro-
prietà... e non ha chi 'possa fare riscatto... Se non trova da sé la
somma' suffìiciente, cio che ha tvendnto rimarrà al compratore fino
ãlliäfionoo del giubileo; al ginbileo compraitüirfl 11s;cir,à se l' altro ›torne-
rà in possesso del suo opatriinonioss (vv. 24-n28)

Nel comandoo di iinterrompere un processo di capitalizza-
zione incontrollato,~ iflstazzrandos la solidarietà come legge ul-
tima della coesistenza? umafm:
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1.3. Il motivo [deliri
Ziéäerazšozze

orali, anche, coloro che per motivi sociali, legati alla terra e

«Se il tuo fratello che è a presso di te cade in miseria ed è privo
di rnezszi, ,aiutalo come un fosressties-:ro se inquilino, perché possa vi-
vere presso di te. Non prenderai da .lui interessi, né utili; ma temi

tuo .Dio e fa vivere il tuo fratello presso di te. Non gli presterai
il denaro a interesse, né gli darai il vitto la usura. Io sono il Signo-
re vostro Dio che vi ho fatto- uscire dal paese d°Egitto, per darvi il
paese, Canaan., per essere il vostro Dio» (vv. 35-38).

Nella libemzione degli sc/løiawí:

-«Sei tuo fratello- :che 'è presso di te cade in miseria ed si vende a
te, non -farlo lavorare come schiavo; sia presso di te come un brac-
fciante, ,tc,0›11¬-62' tm in uilino. Ti servirà fino all'anno del iubileo; al-8
lora se ne; andrà da te insieme. con in suoi figli, tornerà nella sua fa-
miglia, e rientrerà nella proprietà' dei suoi padri. Perché essi sono i

servi, che ho fatto uscira dal paese d'iEgitto;, non debbono es-
sere «venduti come si vendono gli schiìavi» (vv. ,39-42).

g Anche qui vi è un invito ad interrompere il processo di
sdis,11rI121I1íZzazione,, intendendo la coscienza che non esiste
,ssituazione umana di ingiustizia :cher non possa essere mo-
dificata.  

Che cosa si faceva allora durante ,Fanno del giubileo?
Era un grande anno di formazione: in questo periodo, in-
fatti, tutti potevano accedere alfinsegnsamento della To-

al lavoro, lion potevano normalmente accostarvisi. ljanno
del giubileo era dunque un tempo :messo a disposizione di
tutti, varffinclflë tutti potessero prendere coscienza della ric-
fcíl1ezz:a di Dio attraverso forte processo di formazione.

Più ,che llafferniazisonsess della lil:›erazione, il centro: del
,racconto del Levitico ,è occupato dalla ragione con la qua-
le Dio la vmotsiva, Ila, cui esposizíofne si presenta come un
ritornello che riguarda la *sua relazione con le cose, la ter-
ra, gli uosmini:  

«Le terre non si potranno vendere per -sernpre, perché la terra è
*mia ve voi siete presso :di :mer Jcome ƒforesstieri e iinquílini» (v. 23);
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«Io sono il Signore vostro Dio; che vi ho fatto uscire dal paese
d”Esgitto_, per darvi il paese di Canaan, per essere il vostro Dio» (vr
38),

<<P_ercghél es-si sono i miei servi, che ho -fatto .uscire -dal 'pa'es'e d'E-
giÈ.1IO›› (v.__ 42).

«Lea terra è ìmia››:: se progprietarioe della terra è Dio, ne
consegue che l”uomo non può v cori la eosscienza di Chi ne
rivendica possesso (l°uo1no; ièc <<forestciero›>), ma solo con
la conssapevolezza di chi sa che gli sè odiata per abitarla,
frue11do11el pienamente nella smocdaljctiàl del dono (Yuomo è
<<inqL1ili11o›>).  

La vita quindi. precede l°uo1no,c non si riduce all7'uomo,
e questo tempo `è un forte appello alla fedeltà di Dio, che
non abba;ndona il suo popolo ma nei ascssicura il sscoätenta-
mento anche nel riposo della terra. Il futuro che appartie-
ne a11°uomo non è dato dalle garanzie con cui egli tenta di
appropriarsi del suo domani: futuro ed consegnato da
Dio come dono.   "

La ragione profonda che quindi sottostà al giubileo
ebraico e alla sua "volontà di istituire una liberazione radi-
cale riguardante non solo l”uomo ma gli animali e la stessa
terra, va individuata proprio qui: nella consapevolezza che
nel mondo si è ospiti e, in quanto ospític, tutti liberi e
uguali. La terra appartiiene la Dio ed rcome talfe deve essere
suddivisa equamente fra tutti memebrìl de1l”umanità= per
questo monopolio della terra diiventerà uno fra ì mali
sociali dennnciatiia profeti (”cfr. Is 5,8-10)l.

Inoltre la legislazione de-lll'anno giubilare rimarca che
Dio è liberatore e per questo ogni israelita deve porter
recuperare la propria libertà. Nessuna treasforrnazione eco-
nomica deve perciò arrivare a ledere il principio di ugua-
glianza, di solidariestà e di diritto alla libertà che sono ra-
dicati nella stessa Signoria salvificass di Dioj, che ha donato
la terra la tu-tti ed Che cha riscattato tutti dalla schiavitù.
Uegìlcaglilallza di tutti davanti sia Dio implica gli stessi di-
ritti nella vita sociale ed economica; ed per mantenerla, per
evitare differenze e oppresssioni, ognuno deve essere di-
sposto a fare sacrifici. Si tratta di restituiiìres agli altri ciò
che sappartiene loro di djri1:to questa dovrebbe essere l°i-
dea che anima la legislazione di un popolo.
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2. I Significati per
la vita
1.Edacarcã alla

gmstaâtà p

poveri, e ciò costituisce per noi uno stimolo a interrogxci

Il giubileo ebraico È la riìaffermazione del mistero di un
Dio che entra un rapporto di misericordia e di alleanza
con illuomo, e lo costituisce nella sua autenticità, cioè gli
offre la ipossibilità di realizzarsi, di raggiungere la sua pie-
na umatiizzazione. s

Israele ha stabilito con il giubileo una legislazione che è
ai protezione dei deboli e degli oppressi, magari utopica in
qualche aspetto, ma certamente provocatoria. Infatti tale
legge si dè impegnata a garantire con il diritto la vita dei

se sia possibile, sulla base della fede in Dio, e della visio-
ne ìdelliuomo e del suo vivere sociale che ne deriva, anda-
re* verso forme legislative che garantiscano, non a livello
di elemosina o di I volontariato ma al livello di giustizia, le
condizioni vita di ogni uomo, dei poveri, di quelli che
nella societa sono più deboli, di quelli che sono esposti
nella loro libertà, neiloro beni, nella loro vita.

Questo diritto giuridico Israele è interessante per la
sua attenlzione al povero, per la sua grande fecondità di
istituzioni e per il tentativo una nuova ridistribuzione,
ma non dimentichiamo che questo diritto è tale perché è
“dìritttot Dio”, un diritto fondato su una profonda espe-
rienza di fede, che fa scaturire una nuova visione della so-
lidarietà e del vivere sociale. I

az) La vita proviene da un dono...
Ifaccento principale della celebrazione giubilare non è

su ciò che il popolo fa per Dio, ma su ,ciò c/se Dio â e fa
per liuasmoe. La motivazione che :la sorregge è il riconosci-
mento del primato di Dio: «La iterra sè ,mia e voi siete
presso di me come forestierfi per inquilini .] Io sono il Si-
gnore vostro Dio clic avi bot fatto uscire dal paese d°Egit-
sto» (vive. 23 e 38). E alla luce di questo che il popolo può
guardare a se stesso in modo rinnovato, risentendo tutta
la forza di un futuro resogli nuovamente possibile, carico
di nuove opportunità anche là dove ormai tutto sembrava
essere perduto os ppreclusoot dalle molte forme di dominio o
di potere. Occorre riconoscere e accogliere il volto
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2.2. rDâs12oniÉ†iZis fa
sccmdivídere in

'. .

umamtå.

Dio cher non schiaccia con le sue pretese la nostra umani-
tà, ma ci iriconcilia con lui, icon noi stessi, con i fratelli,
C011 il creato. Egli così ci dona di vivere in libertà la no-
stra evita, riscattandocì dalla pianta dei nostri tlimiti e dei
nOStri errori, aprendoci sempres di nuovo alla diignitfà di
essere suoi figli.  

la). ed ëd c/øiamata ad espriazeasií comete domo
Chi sa misurare la qualità della propria vita come un

dano che «viene da Dio è in grado anche di cogliere la
coilldízione fondamentale in eni l”etsistenza dell'u0mo si
trova: è un dono ricevuto, spettante come :tale va vissuta
perché non contraddice se stessa. fronte a un Dio che
si è reso totalmente dispoflìloilets al noi, siamo chiamati a
vivere con altrettanta disponibilità. il
La gratuità del dono di Dio sarà ríco11oscìl:›ile nel fatto

che Dio non domanda qualcosa per sé, ma clfiiede la no-
stra disponibilità nei confronti digli fratelli. E proprio la
preoccupazione per la dignità, per il futuro, per la vita
del fratello che  ci permette. riconoscere ciò che è avve-
nuto. in noi tramite il dono di Dio. Occorre, infatti, che
la condivisione sia realizzata con la squalitíà del dono gra-
tuito, che rende capaci non solo di rispondere a un biso-
gno fisico, ma anche di offrire una relazione; di amore fra-
terno, in forza della dignità che ci accomuna: liessere figli
di Dio.

L'uomo, con lo sguardoa a Dio e con lacertezza che Dio
lo ama, ritrova così il suo giusto ruolo, che è Pessere libe-
ro e capace di piegare al bene anche le storture della sto-
ria umana. Ed pè la consapevolezza profonda di questo
amore che permette all'uomo di riscoprire la sua identità,
il suo posto nel cosmo e nella stüria, la coerenza del suo
cammino in mezzo alle cose e sopra le cose..

L°uomo si autocomprencle nella relazione che Dio in-l
trattiene: con lui, perché è immagine di Dio. In questa
prospettiva degli è còlto come importante, e tale permane
anche quando egli attua una storia che lo allontana da
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2.3 .Lasciami con-
z›es1^tíres-dalle: fedeltà
di Diner. l

Dio. la relazione che Dio intrattiene con 1'uomo che gli
conferiscei una dignità unica e jinsopprinlibile, una dignità
che in qualsiasi situazione eva rispettata. Anche se la per-
sona fosse schiava, violata, ignorata, profanata in qualsiasi
forma (tlel corpo o nei sentimenti, o nella sua dimensione

evita sociale) questa dignità delfuomo rimane la radice
della sua grandezza: nessuno può infrangerlfa, perché solo
Dio è il Signore della vitaƒ

Nello stesso tempo, ogni violazione e ogni inosservanza
di questa. dignità è contro il disegno di Dio. Non ci può
essere nessun motivo to nessuna situazione che possa giu-
stificare la profanazione c`lell'uomo. Israele è profonda
mente convinto che il Dio in cui crede, il Dio creatore e
liberatore, sarà sempre l°aiuto, il garante, il difensore dei
poveri e dei deboli. Ed è su questa certezza fondamentale
della propria fede che Israele fonda il proprio agire. Ogni:
impegno favore delfuomo, che lo riabilita alla sua di-
gnit à,. «diventa necessariamente per noi affermazione e ma-
nifestazione della presenza di Dio.

Chi disponibile la fare spazio alla presenza di Dio im-
para ad accostare le realtà della vita numana cogliendole
nella loro giusta prospettiva.. Infatti c”è anche un modo di
dedicarisii a queste realtà che potrebbe impedire l°unica e
totale adesione a Dio e, in fin dei conti, la piena realizza-
zione della vita e fraterna.

¢

Agire con atteggiamento di autentica gratuità esige
dai credenti un atlimo nuovo, sia a livello personale sia a
livello comunità: giubileo è pertanto un grande anno

conversione. livello personale nessuno è chiamato a
compiere bene solo quando ha *riscontri o gratificazioni;
lo stesso -deve valere a lifvello comunitario, dato che non
..siamo esenti dal pericolo di agire per essere riconosciuti e

' I'apprezzatr. r s
Non ela ricerca consenso, ma la fedeltà ai quanto

Dio chiecle. che deve guidare le scelte e l'ope-rare della co-
munità. Se gli uomini apprezzeranno la nostra testimo-
nianza eila ,nostra opera non sarà per l'abilità persuasiva

o ›
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Conclusione

che mostrieremo, ma per la forza cio che testimoniere-
mo, per la capacità di lasciare trasparire un senso per la
vita che non ëd da noi, ma da colui che ci da il dono di
operare in modo nuovo. E qui la sfida che ci attende:
comprendere che mentre noi spendiamo le nostre energie
nell” amore, nella riconciliazione, nel sppriomtloivere la libertà
e la dignità dell”uomo, siamo noi il primi ad essere. trasfor-
mati re ad essere resi auttentici, ei che questo è il volto fi-
liale Cllfi Si. imprime nella ,nostra esistenza e che ci rende
autentici, più uomini 6 donne... Chi ha conosciuto la signo-
ria* definitiva, delliamore di .Dio non può che accoglierla e
lasciarla trasparnc in una vita .resa autentica.

Quando la relazione che Dio ci offre viene accolta av-
viene ,noi una trasformazionezr ci accorgiamo che ciò
che conta non è essere importanti, ma essere testimoni di
un dono l = educarci alla gmtaz`tà)i;, t _

i inoltre prendiamo atto che testimoniare il dono signifi~
ca lasciar vedere la presenza di un Dio- disponibile e total-
mente impegnato verso la nostra vita (ì = disponiêilz' a con'-
dévidere in ufmmità);i   g i

allora, quando Dio ci raggilllìgge c noi iliaccoagliamo, la
nostra *vita diventa il autentica.. Nona ël importante afu-
toaffermarci, ma vivere auten.ticame11te (l=, Zasciaírcic cofi-
vertâre dalla ƒedeltår di Dio).

E proprio questo passaggio dal desiderio di essere im-
plolftäfliì al divcrltare testimoni del dono, clalla, mania. di
p€rf¢Zí0fl€ al testimoniare la ,presenza di Dio, dal deside-
lflü Cli Suporiorità all°autenticitå, che costituisce per noi
lfespericnza della grazia di .Dio.

- sia permesso, nel terminarequesta riflessione, ri-
chiamare nuovamente il testo preso in considerazione,
pr€:CiS21m.ente al v. 9: <<... farai .squillare la tromba dell°ac-
clamazione». Se facessimo affidamento solo sul nostro
“fiato”, sui nostri progetti, sul nostro organizzare, far
“squillare la tromba delfacclamazioner” sarebbe una
presa impossibile .es comunque molto rischiosa: correrem-
mo il pericolo di pensare solo al “fiato” chest abbiamo an-
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cora -- e magari è poco, visti ì mille impegni e le mille
cose da fare che ci obbligano ,già molto -r, o di fermarci a
“lucijdare la tromba” -~ per ridare una immagine nuova al
nostro, operato, se non altro per catturare Pattenzione di
qualche persona in più.

Occorre prendere coscienza che questo “fiato” è la for-
za Che scopriamo clentro di noi per dono dello Spirito clic
Dio. Cosi, del resto, il coraggio di “ciare fiato” sarebbe
improprio e impossibile se non fosse inanifestato di fronte
al volto di questo Dio che nella evita clio Gesù, nella sua
parola, nella sua prassi e rsopratitutto nella sua morte e ri-
surrezione, ha manifestato tutta la sua vicinanza se la sua
dispofnibilitfã alla nostra vita.,

E per quesaato motivo che comunque noi potremo “suo-
nare la tromba dell°acclamazione”: perché Dio non rinun-
cia a rnanifestarci il suo vero volto, non rinuncia ad aprire
:nuove possibilità alla nostra storia, non smette di guarda-
re a1l°uo1no, ad ogni uomo, con la ricchezza del suo amore
cii padre, e con questo ci riclà; la tpossibilità; di misurare la
nostra forza, il nostro “fiato”, la nostra vita lasciandoci
sorprendere continuamente di essere capaci di poterla
“suonare”. in questo orizzonte di fede “suonare la trom-
ba czielfacclarnazione” è innanzi tutto contemplare ciò che
Dio è per noi e per tutti, et, nello -stesso tempo impegnarsi
per ciò, che è necessario a realizzare la vita nella sua piena
dignità. Sarà un iisuono” che ci potrà aprire a veclere le
:cose nella loro realtà più profonda, come dono cla acco-
gliere e di cui fruire nella gratitudine e nella conciievisione,
riconoscendo in Dio la fonte di ogni clono e la radice di
ogni fraternità. _


